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L'antifascismo 
CESARE SALVI 

S I parla tanto di riforme costituzionali - ha 
detto lo storico De Felice nell'orma! famosa 
Intervista sul superamento dell'antifascismo 
- ma la prima riforma istituzionale da fare 

• M a n ^ ^ » consisterebbe nella abolizione delle norme 
che vietano la ricostituzione del partito fa

scista. Sono norme grottesche». Ha chiosato Indro 
Montanelli: •Credo che De Felice sia nel giusto quando 
dice che proprio perchè basata sulla contrapposizione 
tra fascismo e antifascismo, la Costituzione italiana è 
diventata un reperto archeologico.. 

Per le vie traverse del dibattito pseudo-storiografico, 
emerge una questione di fondo che non può essere 
accantonata, oggi che si discute «a tutto campo, di 
riforme Istituzionali. Che giudizio dare, a quarant'anni 
esatti dalla sua entrata in vigore, della Costituzione 
repubblicana? 

Non è allatto pretestuoso collegare I due argomenti. 
Già alcuni commentatori hanno avanzalo II sospetto 
che l'Inopinata sortita di fine anno sottintenda la vo
lontà di qualcuno di mettere In discussione nel suo 
Insieme la Carta del '48, e di aprire la strada alle richie
ste di una Seconda Repubblica. Non è il caso di fare II 
firocesso alle Intenzioni; ma II tema è troppo serio e 
mportante perché si rinunci ad intervenire. 

Il carattere antifascista della Costituzione non si 
esaurisce affatto nella XII disposizione finale, che vieta 
•la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciol
to partito fascista». Non è certo quella misura a dare II 
segno dell'originalità storica e Istituzionale della nostra 
Carta fondamentale nell'evoluzione costituzionale 
contemporanea, 

Il senso di fondo, e di vivissima attualità, di quel 
testo è nell'accordo su alcuni valori di fondo, raggiun
to dalle grandi forze espressive delle diverse culture 
politiche che nel popolo Italiano avevano convissuto in 
un rapporto mai facile sia tra loro che con lo Stalo 
postunltarlo. Quel valori comprendono l'accettazione 
piena delle regole della liberaldemocrazla. Quando si 
dice che nell'antifascismo confluì il totalitarismo stali
niano, si dice una cosa che se riferita all'Italia di quegli 
anni, alle forze che costruirono la Repubblica, è stori
camente Infondata. 

Ma la Costituzione non si limita all'organizzazione di 
un sistema politico-Istituzionale di tipo liberaldemo-
cratlco, L'accordo allora raggiunto, sulla spinta della 
comune Ispirazione Ideale antifascista, andava oltre, 
con l'enunciazione di principi fondamentali di tipo 
nuovo rispetto alla tradizione costituzionale preceden
te: la tutela piena della persona umana, l'eguaglianza 
tra donna e uomo, Il superamento del limiti di fatto alla 
libertà e all'eguaglianza, la pace, I diritti sociali, il con
trollo sociale delle attività economiche. Sono questi 
principi superati? Non credo proprio. È vero esatta
mente Il contrario: sono principi che non sono slati 
ancora e fino In fondo tradotti In realtà vera e vivente 
per I cittadini della Repubblica-

Q ui sia II rischio e il logoramento: non nella 
vetustà della Costituzione, del modello origi
nale e forte di democrazia in esso disegnato-, 
ma nel suo troppo modesto inveramento, nella 
deformazione e nello svolgimento che I prin
cipi e i diritti solennemente proclamati hanno 

subito in concreto. ' 
Questo è II senso vero, mi pare, dell'impegno e del

l'Iniziativa forte della sinistra sulle riforme Istituzionali. 
Le regole del sistema politico e l'organizzazione dello 
Stato vanno profondamente riviste modificando an
che, sotto diversi aspetti, il lesto costituzionale, nessun 
tabù e il massimo di apertura innovativa sul terreno 
delle riforme, Del resto, alcune proposte dei comunisti 
vanno nella direzione della revisione costituzionale, la 
struttura del Parlamento', Il referendum', gli accordi in
ternazionali; I poteri delie Regioni; lo stesso catalogo 
del diritti (dati Informazione all'ambiente). 

Ma l'Impianto di fondo e la logica complessiva della 
Costituzione restano pienamente validi, rispondono al
le esigenze di una società moderna, e devono anzi 
essere ancora svolti fino In fondo. Sulle linee portanti 
(lei modello di democrazia disegnato dalla Costituzio
ne nessuna revisione è auspicabile. In esso non si 
esprime soltanto II risultalo di un momento felice e alto 
della storia nazionale, che nessun frettoloso revisioni
smo storiografico può mettere In discussione, ma an
che una trama democratica avanzata e senza confron
ti, al punto che è stata assunta come esemplare dalle 
costituzioni delle più giovani democrazie europee: al
tro che reperto archeologico. 

U riforme sono necessarie non per realizzare una 
misteriosa, o minacciosa, Seconda Repubblica, ma per 
porre la Prima Repubblica nelle condizioni di adem
piere le sue promesse, Solo per tale via, e quindi garan
tendo anzitutto I diritti e i poteri dei cittadini e resti
tuendo alle istituzioni la capacità di governare I proces
ai sociali nell'interesse di lutti, si può ripristinare II 
rapporto di fiducia e di immedesimazione tra cittadini 
e Repubblica. Rispetto a questo grande problema, la 
strumentalizzazione del Msl e dei voti fascisti, cosi 
come del rientro in Italia dei Savola, sono giuochi ben 
meschini: se qualcuno II volesse praticare sarebbero 
latti suol, Quello che non si può accettare, è la pretesa 
di giustificare tutto ciò riscrivendo la storia e delegitti
mando la Costituzione. 

.Da ieri svolta economica nel paese socialista 
Tassazione progressiva sui redditi individuali 
Intervista all'economista Imre Pozsgay, del Ce del partito 

L'Iva entra 
in Ungheria 
L'Ungheria è a una svolta importan
te: ieri sono entrate in vigore l'Iva e 
la tassazione progresiva dei redditi 
individuali, novità assolute per il 
«campo socialista». Inoltre, i prezzi 
di molti beni di consumo essenziali 
subiranno aumenti tali da decurtare 
del 10% il valore reale dei salari. Si 

tratta di misure necessarie per av
viare il risanamento del deficit pub
blico e dei conti con l'estero: al 
tempo stesso, il gruppo dirìgente ai 
potere non appare ancora piena
mente consapevole della necessità 
di introdurre riforme politiche 
ugualmente profonde. 

• i BUDAPEST. Nella capitale 
ungherese Invece la necessità 
di avviare una profonda rifor
ma è sostenuta a gran voce da 
ampi settori della popolazio
ne a cominciare dagli intellet
tuali al gran completo. In tal 
senso si muove anche Imre 
Pozsgay, 53 anni, membro del 
Ce del partito e segretario del 
Fronte popolare patriottico, 
che abbiamo intervistato a Bu
dapest assieme a Mary Kaldor 
del «New Statesman». 

Imre Pozsgay è di quei diri
genti che ancora troppo di ra
do s) incontrano nei paesi so
cialisti: basti dire che non fa 
uso della «langue de bois» 
(gergo di partito, ndr) e che la 
parola che ha pronunciato 
con maggior frequenza è stata 
•legge» o «diritto-. Essendosi 
egli più volte espresso In favo
re di ampie riforme politiche, 
siamo andati subito al noccio
lo della questione. 

Come vede una possibile 
transizione dell'Ungheria 
verso II pluralismo politi
co? 

è il problema centrale dell'at
tuate processo dì riforma. Ne
gli ultimi trentanni, la struttu
ra del nostro paese è comple
tamente cambiata, e si sono 
sviluppate due interessanti 
tendenze: un certo egualitari
smo di base e una divisione 
del lavoro piuttosto elaborata, 
con una pluralità di interessi: 
te due cose sono divenute 
contraddittorie. 

11 pluralismo è anche ben 
presente nella coscienza pub
blica, La riforma ha fatto un 
tentativo di articolare politica
mente tutto ciò introducendo 
il principio della rappresen
tanza, ma in modo molto de
bole; di fatto, le istituzioni fun
zionano come se questo plu
ralismo non esistesse, mentre 
(a riforma politica dovrebbe 
oltrepassare questo limite. 
Questa da noi è sempre stata 
una questione delicata, quan
do pensa a ciò la gente lo fa in 
termini di liberaldemocrazia, 

FEDERIGO ARGENTIERI 

il che produce due svantaggi: 
spaventa chi vuol difendere il 
sistema vigente e creu illusio
ne tra i gruppi radicali. 

C'è invece un aspetto stra
tegico da non trascurare: cioè 
che per motivi tanto interni 
quanto Intemazionali tale pro
cesso di transizione deve ac
compagnarsi alla stabilità, è il 
livello di integrazione raggiun
to dalla società deve essere 
preservato, non visto come 
qualcosa da distruggere. Ma 
ecco una domanda; è chiaro 
alle gente tutto ciò? È dispo
sta ad appoggiare i cambia
menti in simili termini, o li 
considererà insufficienti? E 
ancora: siamo in tempo o sia
mo in ritardo? L'anno prossi
mo sarà decisivo, perché la 
maggior parte dei pesi verrà a 
gravare sulle spalle della so
cietà. 

Posso immaginare dei cam
biamenti in un quadro di stabi
lità se diamo alla gente la pos
sibilità di organizzarsi autono
mamente. Ed è questo il mio 
Punto di vista: facciamo dei-

organizzazione e delle inizia
tive civili un diritto fondamen
tale degli ungheresi. L'unico 
limite legale sarebbe la nostra 
Costituzione, cioè l'accetta
zione del socialismo e dei rap
porti intemazionali. Se esiste 
consenso su questo punto, 
tutto il resto deve essere la
sciato al dibattito, comprese 
le questioni politiche fonda
mentali. Lo Stato deve essere 
reinterpretato come Stato di 
diritto, come Stato socialista 
di duitto Non sono idee mol
to originali la loro onginalità 
sta nel fatto di essere espresse 
qui ed ora. 

Poniamo un caso concre
to: se un gruppo di perso
ne volesse formare un'as
sociazione ecologica, cosa 
dovrebbe fare? 

Elaborare uno statuto e pre
sentarlo al tnbunale, che veri
ficherebbe se il numero degli 

9£*-j 
aderenti è sufficiente e se lo 
statuto è in armonia con la 
Costituzione solo dal punto di 
vista giuridico, non politico. 
Se l'esito fosse positivo, si 
procederebbe alla registrazio
ne. 

E se dopo di ciò tale asso-
dazione volesse manife
stili* contro la progettata 
diga sul Danubio? 

Organizzerebbe la manifesta
zioni» e tutte le persone inte
ressate vi parteciperebbero. 
Dovrebbero dare òaranzi? di 
attenersi al tema e ai non mo
strarti ostili al socialismo. 

Ma che vuol dire «ostili al 
socialismo»? 

Prendiamo allora un'altra fon
te di legittimità più chiara: un 
Parlamento ed uno Siato en
trambi basati sulla approva
zione del popolo. Il Parlamen
to legifera, il ruolo dello Stato 
viene limitato alla verifica del 
rispetto delle leggi vigenti da 
parte delle associazioni regi
strate: queste sono le basi di 
uno Stato di diritto. 

Ma la legge può dire che 
bisogna essere per 11 so
cialismo? E cos'è, In estre
ma «Intesi, Il socialismo? 

Ecco la domanda più difficile. 
Non accetto le definizioni rigi
de, che hanno fatto bancarot
ta. Io definisco il socialismo, 
con Marx, come «il movimen
to reale che abolisce to stato 
di cose presente». Vi è un al
tro criterio: una proprietà pub
blica, cioè controllata dal 
pubblico, come forma econo
mica preponderante, ma con 
la rinuncia dello Stato alla 
propria funzione di proprieta
rio; intendendo per «pubbli
co» un'ampia gamma di co
munità auto-organizzate, dalle 
cooperative alla proprietà mu
nicipale; inoltre, la proprietà 
privata come parte consisten
te e reale del sistema econo
mico. Il capitale dovrebbe po
ter liberamente fluttuare tra 
quelite forme di proprietà. 

Ma queste sono le Idee di 
Blbò (latvan Dlbó, giurista 
del partito nazlonalconta-
dlno-Petdfl condannato 
all'ergastolo dopo 11 '56 co
me ministro del governo 
Nagy, ndr). 

Forse non ho letto invano tan
ti dei suoi scritti lo penso che 
si stia diffondendo in Unghe
ria la consapevolezza che il 
socialismo non deve essere 
un'emanazione del governo, 
ma basarsi su molte iniziative 
particolari. 

Torniamo ai casi concreti. 
Come giudica quanto ac
caduto alle elezioni 
dell'85, quando Rajk e altri 
oppositori si candidarono 
al Parlamento e furono 

Sreventlvamente bocciati 
a assemblee artificiosa

mente gonfiate da espo
nenti del partito? Pensa 
sarebbe pericoloso per la 
«stabilità» se Ldszló Rajk 
Jr. facesse parte del Parla
mento ungherese? 

È pericoloso che non ne fac
cia parte. Ma si dovrebbe se
guire la legge anche in questo 
caso. Se egli accettasse que
sta base minima di consenso, 
non dovrebbero esservi osta
coli ad una sua elezione. Inol
tre, è da tener presente che le 
elezioni del 1985 rompevano 
con una «routine» di trentacin-
que anni, e che l'obiettivo de
gli oppositori allora fu per me 
solo quello di sfidare il siste
ma. Fu una tattica sbagliata, 
perché le automa poterono 
provare che tutto si era svolto 
nel rispetto della legge. Stia
mo cercando di modificare le 
norme elettorali in senso più 
democratico, rendendo più 
chiaro il principio della rap
presentatività che deve essere 
non più solo permessa ma ga
rantita. 

Ma è possibile la rappre
sentatività senza più par
titi? 

lo vedo piuttosto una rappre

sentanza di interessi specifici 
e settoriali, col partito che di
scuterebbe e orienterebbe so
lo sulle grandi questioni riti
randosi dalla gestione quoti
diana. 

Ma perché non autorizza
re 1 partiti che accettano I 
vincoli costituzionali? 

Tutto ciò che dico sul Parla
mento è dettato dalla politica, 
non dall'ideologia. In tfnea dì 
principio non vedo contraddi* 
zionltra il socialismo ed un 
sistema pluripartiticoTMà pio* * 
nunciarsi oggi contro il «ruolo 
dirigente del partito» nuoce
rebbe alla stabilità. Natural
mente occorre un grande e 
profondo rinnovamento del 
partito stesso, che dovrebbe 
essere capace di accettare le 
nuove idee provenienti dalla 
società e l'autonomia di que
sta. In seguito col tempo si po
trebbe andare ad un Parla
mento bicamerale, in cui da 
una parte si discuterebbero gli 
interessi concreti e dall'altra 
le grandi opzioni nazionali e 
universali. 

Lei ha pariate più volte 

8unnicamente In favore 
ella legalizzazione delle 

pubblicazioni Indipenden
ti come «BeszéW». Quando 
e come potrebbe avvenire 
dò? 

Secondo me nel prossimo fu
turo. E qui credo che to Stato 
non debba preoccuparsi di 
controllare o amministrare la 
stampa, e che il partito debba 
occuparsi solo delle proprie 
pubblicazioni. La norma sa
rebbe una nuova legge sulla 
stampa \n base a cui i soli limi
ti sarebbero quelli costituzio
nali già menzionati. 

Ma secondo lei oggi le pub
blicazioni indipendenti 
non rispettano questi limi-

Secondo me no, ma posso an
che sbagliarmi, essere ingiu
sto. 

Intervento 

Il mediocre Celentano 
piace soprattutto 

perché è mediocre 

LETIZIA PAOLOZZI 

L a passione ila-
liana per le 
grandi interpre
tazioni ha tro-

»^»^»» vato il suo ter
reno ideale nella figura di 
Adriano Celentano. E sic
come le grandi interpreta
zioni hanno bisogno di un 
clima severo, austero, mi
naccioso, ecco saltare fuo
ri la questione della «peri
colosità» del molleggiato. 
Se - serpeggia un bnvido -
il molleggiato possiede ca
risma (vedi editoriale di 
Eugenio Scalfari su Repub
blica) chissà quali deva
stanti conseguenze potrà 
avere sull'animo dell'inge
nuo, impreparato, immatu
ro telespettatore. 

Ora anche senza aver 
frequentato molto la meta
fisica cristiana, né Jaspers, 
Heidegger e Derrida, non 
ci sembra che 9,10,11 mi
lioni di telespettatori ab
biano a cuore Celentano 
per via del suo pericoloso 
carisma. Il guru, il capo, Il 
leader che basa la legitti
mità del proprio potere su 
una innata capacità di co
mando, in genere trasmet
te qualcosa di trascenden
te. fi presentatore di «Fan
tastico» invece, racconta 
con tutto sé stesso una ve
rità nota, conosciuta ai te
lespettatori: gli racconta 
cioè la mediocrità della vi
ta quotidiana e il compor
tamento di molti che si af
fannano In questa nostra 
vita quotidiana. Celentano 
dice ai telespettatori: «lo 
sono come molti di voi». 

Questa verità i telespet
tatori non possono dina -
direttamente - in tv solo 
perché si trovano davanti 
e non dietro il 21 pollici. 
Ma di questa verità hanno 
esperienza: la patiscono 
sulla propria pelle ogni 
volta che incontrano uno 
di quegli addetti alle infor
mazioni delle Usi, delle 
circoscrizioni, del palazzo 
di Giustizia, dell'anagrafe. 

Sono, questi addetti Oria 
anche i portieri, i nostri fi
gli, i fidanzati, i mariti, i vi
cini della porta accanto), 
un po' svogliati e un po' 
maleducati; un po' troglo
diti e un po' afasici. Di tipi 
così ne è piena l'Italia. Ce
lentano è uno di loro. 

Narcisisti della scorte
sia, anche simpatici, natu
ralmente. Perché semplici, 
diretti, non artefatti. E sic
come ha prevalso l'idea 
che la gentilezza coincida 
con la falsità, con la non 
naturalità, Celentano è un 
eroe dei nostri tempi. 

Ma, obiettano gli appas
sionati delle grandi inter
pretazioni, noi abbiamo 
paura dell'impatto che il 
molleggiato potrebbe ave
re sul pubblico. Colpa dei 
mass media che centupli
cano l'accostamento tra 
masse e media. Sarebbe 
forse più utile, invece di 
questi timori, domandarsi 
come sia cambiata la tele
visione italiana. Come sia 
cambiata in questi ultimi 
anni. 

Per un trentennio la te
levisione ha provalo, nel 
bene e nel male, a educa
re. Fu veicolo di cultura 
popolare e anche nazio
nal-popolare. Mike Bon-
gtomo, Corrado, Pippo 
Baudo, in questa opera di 
acculturazione ebbero un 
ruolo importante. Nosche-

se, in un irresistibile nume
ro, imitava Mike Bongior-
no: amici vicini e lontani, 
Leonardo da Vinci non era 
una motonave ma un pitto
re. 

Adesso la televisione è 
diversa. Finge, imita, alle
stisce negli studi di via Teu-
lada il salotto, il satollino, 
il tinello di casa nostra; ri-
spettossamente manda In 
onda la telefonata del cit
tadino di Cinisello o della 
casalinga di Avellino. La 
televisione trasmette noi 
che stiamo guardando la 
televisione. Signori e si
gnore, ha inizio lo spetta
colo. 

D'altronde, ci slamo 
svezzati già con le teleno
velas oppure con II Renzo 
Arbore di «Alto gradimen
to». Fu lui a rompere l'In
trattenimento paludato. 
Con quegli attori che non 
recitavano e cantanti che 
dialogavano e architetti 
che sincopavano. Poi la , 
marcia si é invertita. Tutti a 
casa, contenti e contenuti 
dal contenitore. Giacché a 
cosa sei libero. Ti compor
ti come ti pare. Apri boc
ca, le dai (iato. Stai zitto se 
ti gira di non spiccicare pa
rola. Celentano si compor
ta come ognuno di noi si 
comporta a casa propria. 
In questo modo ha rotto 
certamente un cliché. Af
fascinando proprio perché 
propone un altro cliché 
che rappresenta quanti, fi
nora, erano stati esclusi 
dai media: In tv non si po
teva essere brutalmente se 
stessi. La star molto nor
male di «Fantastico» viene 
invece mediatizzata senza 
mediazioni. 

• altronde i 
' messaggi di 

Celentano li 
abbiamo 
ascoltati un 

D 
numero infi»$ 

nito di volte: a Sanremo, a) 
juke box, alla radio. Ecolo
gismo fondamentalista, 
moralismo semplicistico, 
buonsenso elementare, 
sono testimoniati gtà dalle 
canzonette. Fin dall'inizio 
della sua meravigliosa car
riera. L'affaire dunque non 
è scoppiato in mano a diri
genti televisivi troppo in
genui e sprovveduti. La te
levisione, intelligentemen
te, si è accaparrata un fi
glio dei nostri tempi per ri
produrne, passivamente, il 
messaggio, tanto è lui il re
sponsabile. Questo per 
tranquillizzare gli orwellia-
nì che subdorano chissà 
quale complotto del palin
sesto. E per calmare i die
trologi che leggono la pre
sa di posizione dei vescovi 
contro Dario Fo come un 
attacco a Celentano, reo 
dì aver sconfinato nel tetri* 
torio della Chiesa. Celen
tano è sceso in campo a 
difendere Franca Rame e 
Dario Fo. L'operazione in 
altri tempi sarebbe stata 
impensabile. Soprattutto 
per un cantante ciellino. 

Ci rendiamo conto di 
aver dato un'interpretazio
ne minimalista. Tuttavia 
dobbiamo aggiungere che 
di Celentano a noi non im
porta se sìa afasico e sgar
bato: purché canti «Con 
ventiquattromila bacì», op
pure «Dal pugno una ca* 
rezza nascerà». 
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H I Non si vede perché mai 
il 1988 dovrebbe essere mi
gliore del suo predecessore-
anzi, se qualcuno di voi, come 
purtroppo è capitato a me, 
avesse avuto la disgrazia di 
trapassare dal vecchio al nuo
vo anno sbirciando il collega
mento della Rai con «i nostri 
ragazzi nel Golfo», laddove 
una squinzia incipriata chia
mava «rambo» un povero cn-
sto di marinaio e gli faceva di
re cose persino più sceme di 
quelle che si fanno dire in tivù 
ai calciatori, c'è da temere 
che si vada di male In peggio. 

Pure, cominciare a lamen
tarsi già al 2 di gennaio mi 
sembrerebbe di pessimo gu
sto. Diamo spazio, diamine, ai 
buoni propositi tra i quali il 
più salutare e urgente mi sem
bra, in queste contingenze po
litiche e culturali sempre più 
sfarinate e vaghe quello della 
concretezza Concretezza nel
le parole e nei fatti, può sem
brare un augurio «di minima», 
ma è invece eversivo, rivolu
zionario, In un paesp dove da 
un bel mucchio d'anni (dal re

ferendum sulla scala mobile, 
direi) non ci si divide più su 
qualche cosa che tutti possa
no facilmente capire e giudi
care. Il contributo alla concre
tezza che mi sento di dare og
gi, due di gennaio, è talmente 
piccolo che quasi mi vergo
gno. Ma siccome il buon 
esempio deve venire da tutti, 
ognuno secondo le proprie 
capacità, mi butto. 

Proposta concreta. Un pro
getto di legge che vieti severa
mente la messa In onda di 
pubblicità televisive non pre
cedute da un segnale (sigla, 
cicalino, fate voi) che avverta 
I telespettatori che si tratta, 
appunto, di pubblicità Nel
l'ondata debordante di spot 
televisivi si registra ultima
mente, accanto all'arroganza 
quantitativa, un'arroganza 
qualitativa, un micidiale salto 
di qualità: lo spazio pubblici-
tarlo si infiltra nella normale 
programmazione senza preav
viso alcuno. Sequenze di un 
film cedono il passo a sequen
ze pubblicitarie senza che nul
la, né un segno grafico né, al-

La truffa della 
pubblicità in tv 

meno, un segnale acustico, 
mettano in condizione il pub
blico di sapere che ciò che va 
in onda da quel momento è 
pubblicità. 

È, in parole povere, una 
truffa. Una odiosa truffa che 
confonde un linguaggio con 
un altro, che diseduca soprat
tutto i bambini a capire la dif-
fere nza tra le parole libere e le 
parole pagate, tra le persone 
che pailano in nome di se 
stesse e quelle che parlano in 
nome di un prodotto. È una 
violazione dì domicilio, per
ché la pubblicità entra senza 
bussare, ti fulmina senza nem
meno darti il tempo di difen
derti E, infine, una maniera 

subdola e furbastra per abi
tuarci, senza dircelo, ad un 
linguaggio televisivo (e non 
solo televisivo) nel quale non 
esista più distinzione (né eti
ca, né, a maggior ragione, 
estetica) tra vita e consumi: 
ho trovato raggelante, a que
sto proposito, la trasmissione 
su Canale 5 di «Nove settima
ne e mezzo», durante la quale, 
proprio perché la pubblicità 
viene trasmessa senza nessun 
avvertimento, si faceva una fa
tica incredibile a capire che 
cosa era film e che cosa era 
pubblicità. 

Ora visto che fionscono 
persino nella televisione pub
blica (è il caso del rotocalco 

del Tg2 «Moda») programmi 
che già al loro Interno confon
dono le carte e turlupinano il 
pubblico spacciando per «in
chieste» e «servizi» dei grosso
lani soffietti pubblicitari; visto 
che Celentano col Dash e Pip
po Baudo col Dixan già rie
scono a imporre un prodotto 
come vedette di una trasmis
sione; sarebbe importante 
che almeno la pubblicità di
retta, insomma gli spot che 
vanno in onda interrompendo 
l programmi, fosse vincolata 
da una rigorosa normativa che 
costringa i piazzisti del video 
almeno a farsi annunciare. 
Che obblighi i vari Berlusconi 
(come si usa, del resto, anche 

sulla carta stampata) a confe
zionare la pubblicità in modo 
da manifestare con chiarezza 
assoluta e inequivocabile la 
propria natura di messaggio 
pagato da un inserzionista. 
Con multe ferocissime per i 
contravventori. 

Voi direte: ma in un Paese 
nel quale non si è ancora riu
sciti nemmeno a obbligare ì 
produttori di sigarette e di al
colici a scrivere sulle confe
zioni «questo prodotto può es
sere dannoso per la salute», 
come vuoi sperare che si rie
sca a costringere la televisio
ne ad avvertirci che «da que
sto momento non stai più se
guendo una trasmissione tele
visiva, stai assistendo a un 
messaggio a pagamento»? Lo 
so, chiedere il rispetto assolu
to dei diritti dei cittadini (tra ì 
quali c'è quello di non essere 
presi per i fondelli) può sem
brare una chimera. Ma l'avevo 
scritto all'inìzio, del resto: la 
concretezza è rivoluzionaria. 
E la rivoluzione, si sa, è un'u
topia 

Grazie a tutti coloro che mi 
scrivono suggerimenti, rifles
sioni, sfoghi. Sono, però, nella 
materiale impossibilità di ri
spondere a tutti, e me ne scu
so. Consumo le ultime righe a 
disposizione per augurare un 
«buon anno» speciale a Vito 
Maffeo, capogruppo del Pei al 
Comune di Verdellmo, pro
vincia di Bergamo. Mi ha scrìt
to per informarmi, mortificato 
ma (mi sembra) non compie* 
tamente pentito, dì avere 
«scagliato una cartelletta ìn 
finta pelle, senza colpirlo, 
contro il capogruppo della 
De. Credo - dice Vito - dì ave
re sbagliato, però non convin
to che quando ci vuole non 
bisogna aspettare...*. Caro Vi* 
to, non te la prendere, uno 
sfogo capita a tutti, un gesto 
sbagliato anche. La prossima 
volta, visto che poi tutti quan
ti, me compreso, ti darebbero 
torto, cerca perlomeno dì col
pirlo, così le resta almeno la 
soddisfazione e a lui la cartel» 
letta in fìnta pelle 
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